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◆Ai giovani dell’Ulivo riuniti ieri a Roma
il Professore ha detto di volere essere coerente
Rifiutate nuovamente le offerte del Ppi

◆ Il racconto dei testimoni in platea:
«Ci ha detto che la strada indicata dall’Udr
blocca la democrazia dell’alternanza»

◆Tramontato definitivamente il progetto
di un’alleanza per le elezioni europee
Il Professore: «Ma io vado avanti lo stesso»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi: «Cossiga fallirà e noi ripartiremo»
«Non guiderò mai una lista di centro, ma neppure una forza senza partiti»
LUANA BENINI

ROMA Il giorno dopo lo strappo,
Prodi spiega ai giovani dell’Ulivo
riunitiaRomaallaDomusPacis, le
ragioni che lo hanno indotto ad
annullare il vertice fra le forze del-
la coalizionee illustra leprospetti-
ve del movimento in questo diffi-
cile passaggio: «Il progetto politi-
codell’Ulivononèmorto,è ilpro-
getto dell’Udr che è destinato al
fallimento». Non ci sono i giorna-
listi a questo incontro e sono gli
stessi giovani (soprattutto il loro
coordinatore nazionale Emanue-
le Piazza) che più tardi riferiranno
i passaggi salienti dell’intervento
dell’ex premier. «Non lo aspetta-
vamo-dicono-cihafattounasor-
presa.Èvenutodanoiperdarciun
segnale forte. Ci ha detto che la
prospettiva dell’Udr che blocca la
democraziadell’alternanzaesiba-
sa sull’unità dei cattolici in un
grandepolodicentrofalliràpresto
e che riprenderà forza il progetto
alternativodell’Ulivochepuntaal
bipolarismocompiutoealsupera-
mento della divisione tra cattolici
e comunisti». «Ci ha detto anche
che bisogna andare avanti in vista
del referendum antiproporziona-
le, uno strumento utile che biso-
gna appoggiare». In serata, solo
un breve accenno da parte di Pro-
di: «Sono stato a parlare con i gio-
vani dell’Ulivo, ho visto che han-
no molta voglia di lavorare, han-
noleideechiaresul futurodelPae-
se e sanno che bisogna andare
avanti. Così faccio anch’io, seguo
l’esempiodeigiovani».

Ai ragazziProdihadunquespie-
gato chepresentarsi alle europeea
capo di una lista di centro, Ppi-
Udr, sarebbe «un’incoerenza mo-

rale e politica». Sarebbe un cedi-
mento e un danno per l’Ulivo che
è un progetto alternativo a quello
diCossiga.Ancheilgovernoinca-
rica, secondo Prodi, «è alternativo
all’Ulivo in quanto fondato sulla
pregiudiziale antiulivista» impo-
stadall’expicconatore.Undiscor-
so appassionato, a tutto tondo.
Una riflessione pubblica: «L’unità
deicattolicièsorpassata, lasocietà
civile e tutto il mondo cattolico
hanno compreso la logica del bi-
polarismo meglio di alcune strut-
turedipartito.Sifronteggianol’U-
livo e il centro-destra e i cattolici

stanno dall’u-
na e dall’altra
parte». Quanto
alla sconvoca-
zione del coor-
dinamento
Prodi ha spie-
gato che l’ipo-
tesi di liste uni-
che dell’Ulivo
alle europee ha
incontrato
ostacoli e dun-
que «horitenu-

topiùopportunoaffrontareundi-
battito unitario quando le posi-
zioni saranno ulteriormente chia-
rite». L’ex presidente del Consi-
glio ha forse perso le speranze che
si possano ancora perseguire liste
unitarie dell’Ulivo, espressione di
tutte le forze che lo hanno soste-
nuto, ma pensa che ci sia ancora
una possibilità che dentro il Ppi,
maturi l’ipotesi di un riferimento
almeno formale all’Ulivo nelle li-
ste delle varie forze politiche. Le
alleanze «parziali» con Di Pietro e
il movimento dei sindaci? Nessu-
na parola definitiva. Solo l’assicu-
razioneche«l’Ulivononpuòesse-
re un piccolo partito». E anche

questo è un segnale importante.
«Noncisonostate-assicuraPiazza
- né accuse, né recriminazioni sul-
la caduta del suo governo. NéPro-
di ci ha menzionato responsabili-
tà di alcun tipo». Su una cosa però
Prodi ha tuonato forte risponden-
do a Marini: «C’è stata una grossa
ingiustizia nel pensare che chi ha
lavoratoperl’Ulivoabbialavorato
contro ipartiti».Unadifesadeico-
mitati, accusati dal leader dei po-
polari di avere nel loro seno una
«carica antipartiti». Una risposta
dovuta, sottolinea la responsabile
nazionale del MovimentoMarina
Magistrelli: «Marini è stato inge-
neroso. Tenuto conto che i comi-
tati non hanno mai presentato
proprie liste o chiesto poltrone.
Hanno lavorato all’unità della
coalizione facendo campagna an-
cheperisuoieletti».

E ieri è stata anche la giornata
dei commenti sulla decisione di
Prodi di rinviare il coordinamen-
to. «Saggia», secondo il leader dei
Ds, Veltroni. Che ha messo le ma-
ni avanti: «Naturalmente è una
decisione che è stata presa per raf-
forzare l’Ulivo». Ed ha interpreta-
to: «Sulla base del dibattito politi-
coedallecoseemerse,prodihavo-
lutoevitarechenelcoordinamen-
to si manifestasse qualche contra-
sto difficilmente sanabile». Deci-
sione «opportuna» secondo Ma-
riannaLiCalzi,Ri, cheperòsostie-
ne la tesi opposta a quella del
professore: la necessità di «un rag-
gruppamento al centro capace di
confrontarsi in maniera paritaria
con la sinistra». Decisione «sag-
gia» secondo il diessino Pietro Fo-
lena: «Qualche giorno può essere
utile per sviluppare il confronto
fra le forze della coalizione. Ma il
progetto dell’Ulivo non è in di-

scussionee lapausaèutileperpas-
saredall’Ulivo-uno, quello del go-
verno, all’Ulivo-due, quello della
società». La decisione del rinvio è
invece«unerrore»,secondoilVer-
de Luigi Manconi: «Il confronto è
tanto più necessario quanto più
aumentanoledifficoltà».

Nel frattempo si rincorrono le
diverseopzionisucomeandareal-
le elezioni europee. E sembra or-
mai tramontata definitivamente
la possibilità di liste comuni del-
l’Ulivo. Dopo lo stop di Marini,

anche Veltroni, Folena, Manconi
la ritengono poco praticabile,
considerata la legge di tipo pro-
porzionale puro che rende diffici-
le listeunitarie.Ma idiessini rilan-
ciano la possibilità di riferimento
graficoall’Ulivoneivarisimboli.

E «l’Osservatore romano» si
«stupisce»: «La coalizione dell’U-
livo che finoa poco faeramaggio-
ranzadigovernoedesprimevaco-
me premier il proprio leader sem-
bradiventataunelementodidivi-
sionedelcentrosinistra».

L’INTERVISTA

Castagnetti: «Il problema?
Le invasioni di campo ds»
CARLO BRAMBILLA

MILANO Capogruppo del Ppi al
Parlamentoeuropeo,martinazzo-
liano, prodiano, ulivista deciso,
capofila della minoranza interna
emersa al Consiglio nazionale dei
popolari di venerdi, Pierluigi Ca-
stagnetti non parla di «complot-
to»marestaconvintoche«lasolu-
zione D’Alema alla crisi di Gover-
no nonfosse matura». «Ora ilpro-
blema - dice - è quello di sostenere
fino in fondo questo esecutivo,
evitando un progressivo logora-
mentodellasituazione».

On. Castagnetti, nel Ppi ha vinto
Marini e la sua linea di minoran-
zaèstatabocciata.Eora?

«È vero, al Cn è passata la linea di
Marini.Tuttavia faccionotareche
il 43 per cento dell’assemblea ha
bocciato il punto del documento
di maggioranza relativo al giudi-
ziosullasoluzionedellacrisidigo-
verno. Si tratta di una riserva poli-
tica rilevante che comunquedeve
far riflettere tutto il partito. Dico
subito che sul futuro nonsono ot-
timista».

Valeadire?
«Vedo già segnali proccupanti,
fiammate polemiche che mi fan-
no pensare a un percorso di di-
stanziamento progressivo tra le
forze che sostengono la maggio-
ranza,inparticolarefraDsePpi».

Si riferiscealleprimemossedella
segreteriaVeltroni?

«Non è un problema di personag-
gi, Veltroni e D’Alema non c’en-
trano.Il fattoèche,percomesono
stateimpostatelecose,èquasiine-
luttabile lo spostamento al centro
del partito della sinistra. L’inva-
sione di campo prescinde dai per-
sonaggi. Per governare “bisogna”
stare al centro, i ds lo sanno benis-
simo. Dunque lo schiacciamento
delPpinonèunasempliceipotesi,
maunrischioreale».

Nostalgiadelgrandecentro?
«Assolutamente no. Semmai è un
invitopressantea recuperare la ra-
gioni profonde che hanno porta-
to alla coalizione dell’Ulivo. Que-
sto credo che sia un problema che
nonriguardasoloilPpimaanchei
Ds. Insomma, con l’operazione
D’Alema c’è stata una perdita di
credibilità fra la gente. Recuperar-
la non sarà semplice. Qualsiasi sia
ilnostromessaggiopubblico,non
sarà impresa facile convincere gli
elettori dell’Ulivo del cambio di

rotta. Il 21 aprile votarono quella
coalizione con quel premier, Pro-
di, di mediazione. Ecco perchè af-
fermo che il salto dell’affidamen-
to del premierato a D’Alema non
era maturo. Più chiaramente: se
avessimo presentato allora D’Ale-
ma alla testa della coalizione ora
governerebbeBerlusconi».

L’operazione Ulivo è stata conge-
latadastessoProdi...

«È un ulteriore segno di un futuro
pieno di difficoltà. Così come le
prime frizioni fra Ppi e Ds sottoli-
neano la nuova situazione, con la
sinistra obbligata a spostarsi al
centro. Il premierato a D’Alema,
cioè al segretario del partito più a
sinistra, ha riproposto logiche
proporzionaliste. Il maggioritario
si basa su intese elettorali di forze
diverse con l’indicazione di un
leader di sintesi, come fu con Pro-
di. È questo che è saltato. Recupe-

rare credibilità
e coerenza non
sarà facile. Si è
voluto risolve-
re tutto in fret-
ta, così èsaltato
fuori un blocco
di maggioran-
za senza alcun
accordo politi-
co-program-
matico. Di qui
leprimetensio-
ni, le prime di-

varicazionichepreoccupano».

Quale dovrebbe essere la linea di
condottadeipopolari?

«Discutere tutto quello che non è
stato discusso. Non si abbia paura
di aprire un tavolo di confronto
serratosualcunitemiessenziali: la
riforma elettorale, sostenendo il
doppioturnodicoalizione; lemo-
dalità relative alle strategie del la-
voro; la difesa delpattodi stabilità
nella marcia d’avvicinamento al-
l’Euro. Infine, sulle questioni
aperte col mondo cattolico il Ppi
non dovrà certo accontentarsi di
farelospettatore».

Inunaformula?
«Pieno impegno di tutti per la riu-
scita del governo, ma discutere,
discutere e concordare punto do-
po punto. È l’unica strada per im-
pedire che il clima delle rigidità
polemiche logori la situazione. I
probleminonsirisolvononeibot-
tae risposta sui giornali fraVeltro-
ni, Salvi e Marini. Anche perchè
dopoD’Alemanonc’èaltro».

■ LA VISITA
A SORPRESA
«Ho voluto
incontrare
quei ragazzi
Hanno idee chiare
E io seguo
il loro esempio»
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IL RETROSCENA

L’ex premier mette punto e parte per gli Usa L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi Monteforte/Ansa

ROMA Riconvocare il coordina-
mento?Sivedrà.AlargodiBrazzà,
sede nazionale dei Comitati per
l’Ulivo, invitanoarileggersiatten-
tamenteilcomunicatoinviatodal
professore ai componenti del par-
lamentino: «Si parla di sospensio-
ne,nondirinvio-diceMarinaMa-
gistrelli -. È stato attento alle paro-
le». Venerdì pomeriggio, Prodi ha
deciso che si era «conclusa una fa-
se politica dell’Ulivo». E che «la
nuova fase si aprirà quando ci sa-
ranno i presupposti politici»: non
è dettochesiaa breve termine. In-
tantoilprofessoremercoledìpros-
simo parte per un lungo giro di
conferenze.RientreràinItaliail27
novembre. Francoforte, Berlino,
Parigi, Washington. Bloccato dai

giornalisti a Bologna e interpella-
to sull’Ulivo, risponde ricalcando
curiosamente una frase di D’Ale-
ma:«Questaèunafasemoltocrea-
tiva della politica italiana. Chi ha
più filo, fa più tessuto». Ma certo,
sipuòanchedire:«Chihapiùfiato
fapiùstrada».D’Alema,quellafra-
se l’avevapronunciataaproposito
della convivenza, nella attuale
maggioranza, dei due progetti,
quellodell’UlivoequellodiCossi-
ga.Dueprogettialternativi.Eallo-
ra, «chi ha più filo tesserà». Lo ri-
badisce Prodi. Che imputa a Mari-
ni di aver sposato il progetto del-
l’ex Picconatore. Si comincia con
il fare liste comuni Ppi, Ri, Udr per
le europee epoi forse siproseguirà
con liste centriste per le politiche.

Prodi teme che Marini si sia ormai
spostato sul fronte cossighiano.
Forse è vero che il governo D’Ale-
ma era l’unico possibile in questa
fase. Ma è certo che Marini ci ha
messo un di più rispetto al gover-
no«quandoèandatoaprendere il
caffé a casa di Cossiga con Dini»,
dice Magistrelli. Quello è stato
«un gesto emblematico». E ora
Marini ha chiuso i ponti, rifiutan-
do anche la possibilità di contras-
segnare le liste per le europee con
un riferimento all’Ulivo. È questo
che brucia a Romano Prodi, spie-
gano i suoi: «Marini vuole uno
schieramento da Prodi a Cossiga?
Ma questo è il neocentrismo, non
è l’Ulivo». L’ex premier si trova a
essere profeta disarmato proprio

fralasuagente,nelpartitopopola-
re. Paradossalmente, le maggiori
disponibilità gli vengono da Vel-
troni. Che in nome dell’Ulivo
vuole aprire i confini dei Ds. E che
rischia, però, in questo modo, di
invadere quell’area politica che
potrebbe essere il luogo di coltura
diunaeventuale formazionepoli-
tica autonoma dell’Ulivo. Prodi,
la possibilità di imboccare una
strada di rottura (cominciando
con il fare liste comuni con DiPie-
tro e i sindaci alle europee) non
l’ha esclusa del tutto. Intanto i Ds
lo invitanoconinsistenzaaconsi-
derare una sua candidatura alla
Commissione europea. Il neo-
coordinatore della segreteria, Pie-
troFolena,prospettaun«progetto

difficile» ma «importante»: «Ave-
re elementi di programma comu-
ni alle forze dell’Ulivo in Italia, ri-
ferimenti simbolici su tutte le liste
e anche l’idea che Prodi possa di-
ventare, sulla base di una decisio-
ne dei governi nazionali, presi-
dente della commissione Ue».
Un’ipotesi su cui sta lavorando
anche Massimo D’Alema. Prodi
però sa che questa soluzione in-
trodurrebbe una variante negli
schemi europei che risulterebbe
spiazzante per tutti. Perché la sua
figura a livello europeo è una spe-
cie di «unicum». Il suoprogetto di
uniresinistraecentrodentrol’Uli-
vo rompe gli schemi. E non nutre
molte speranze che tutto ciò si
possarealizzare. L.B.

Di Pietro: o l’Ulivo o alle Europee andrò da solo
«Marini non si lamenti se il Ppi non cresce, i voti deve saperseli procurare»

Lettera di Segni a Veltroni:
«Va fermato il trasformismo»
ROMA «I ribaltoni vanno evitati ad ogni costo. Anche attraverso le di-
missionieleelezioni immediate,sequestaèl’unicastrada...».Loscrive
MarioSegniaWalterVeltroni, inuncommentocheappariràoggisul
Mattino.
«Personalmente-continuail leaderpattista,rivolgendosialsegretario
deiDemocraticidisinistra-avevosempretemutocheunsistemache
dopodueannipermettevadiromperegli impegnipresiconglielettori
potessenonfunzionare.I fatti,purtroppo,midannoragione.Iribaltoni
chesiannuncianoinmolteregioniseppellisconoognisperanzadimi-
glioramento.Sonoanzilapremessadelpeggiortipodiritornoindietro.
Losonomoralmente,innanzitutto,perchésebbenelaleggelipermetta,
èinnegabilecheivotisonostatidatiperunamaggioranza.Losonopoli-
ticamente,perchécostituisconouncolpoalladifficilemarciaversoilbi-
polarismo».
«Eccoperché-aggiungeMarioSegni-vannoassolutamenteevitati.
Certo,lasoluzionerealeèl’elezionedirettadelpresidente,perlaquale
miauguroscendaincampodirettamenteilgoverno.Manonsipuòper-
metterecheintantoil trasformismovinca».
Eancora:«Èperquestochemirivolgopubblicamente,daquestecolon-
ne,aunodeileaderchehalemaggioripossibilitàdi intervenirediretta-
mente:WalterVeltroni».
«NonhomaidubitatocheVeltronisisarebbeschieratoperilreferen-
dumeilmaggioritario»e«sentodidoverglidireadessochequestoèun
passaggiodecisivo.InunPaesesemprepiùsconcertato,comesipuòri-
guadagnarelafiduciadeicittadini,promettendoleriformedomaniefa-
cendoiribaltonioggi?».

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Di Pietro va diritto per la
sua strada. E quale sia lo fa sapere
senza giri di parole, il giorno im-
mediatamente dopo che Prodi ha
annullato il vertice dell’Ulivo. La
coalizionenonsi presenteràunita
alle prossime Europee? Prodi non
ci sta a fareuna lista con i sindacie
DiPietro?Male, malissimo, tuona
l’ex magistrato di Mani pulite, og-
gi a capo del movimento «l’Italia
dei valori». Ad ogni buon conto,
avverte, noi andremo avanti lo
stesso. «L’Italia dei valori» sarà
«comunque» presente alle elezio-
ni europee,hasottolineatoDiPie-
tro all’assemblea dei vertici del
suomovimento ieri aSansepolcro
(Arezzo).Lodiceancheconunac-
cento di sfida verso quegli alleati
di centro sinistra recalcitranti se
non ostili all’idea di presentarsi
uniti alle Europee. Il senatore, da

giorni piuttosto critico verso Po-
polari, Udr e Rinnovamento,
mando loro un messaggio piutto-
sto esplicito, forte anche del buon
posizionamento elettorale che i
sondaggi danno al suo movimen-
to (da un minimo del 6 per cento
ad un massimo del 9). L’ex magi-
strato, bipolarista convinto, sem-
bradire:«Voleteproprioandarein
ordine sparso e contarvi ? Andia-
mo pure. E alla fine si vedrà chi la
spunterà». Non sono sue parole,
ma sono pensieri che corrispon-
donoallostatod’animochecirco-
lanelsuoentourage.

Certoavrebberopreferitoanda-
re ad un abbraccio elettorale con
Prodi. Anche ieri l’ex pm ha insi-
stito perché il professore faccia lo
strappoesipresentiinsiemeaisin-
daciea«Italiadeivalori».Prodiha
spiegato che non intende fare
l’ennesimo partitino e questo ha
amareggiato i «dipietristi» che pe-
ròcontinuanoasperare.

L’exmagistrato ha poi sparatoa
zero sui picconatori dell’Ulivo. Se
il vertice di lunedì è saltato, ha ag-
giunto, «non è certo per colpa no-
stra». «Noi eravamo pronti e ab-
biamo dato le nostre valutazioni.
L’Ulivo è saltato perché, all’inter-
no, coloro che hanno messo su la
prima pianta non si sono messi
d’accordo nemmeno sull’ordine
del giorno». Quindi le frecciate
per Marini, Cossiga e Dini, un trio

moltoinvisoaDiPietro.«L’Ulivo-
ha sottolineato - è stato rescisso
non solo da interventi esterni, ma
ancheperlacooperazionecolposa
da parte di forze della maggioran-
za,comelavolontàdialcuniespo-
nenti del Ppi e di Rinnovamento
Italianoeconl’incursionedeipar-
lamentaridell’Udr».

Se non è affatto disposto a ri-
nunciare all’Ulivo, tuttavia anche
Di Pietro sottolinea la necessità di
passareadunanuovafase.«Èun’i-
pocrisia-spiega-continuareapar-
larediUlivo,cosìcomeoriginaria-
mente inteso. Si può ricostruire,
ma su basi diverse. Credo che Pro-
di faccia bene acercareogni possi-
bilità per vedere se c’è una linea
comune per ricostruire e far rina-
scere questa pianta. Ma comun-
que - ha concluso, riferendosi al
passaggio dell’Udr nella maggio-
ranza - un nuovo assetto del cen-
tro sinistra non può essere quello
costruito a livello parlamentare».

Di Pietro si inserisce anche nella
polemicafrail segretariodelPpiei
Ds. Gli viene facile la stoccata per
Marini:«È sua la responsabilità se
ilPpinoncresce.È inutilechesi la-
menti degli altri. Abbia la forza lui
diaggregareiconsensi».

Sulla riforma della legge eletto-
rale il senatore è determinato.
«Niente papocchi. Siamo per il
doppio turno di collegio. Altri-
menti referendum». Intanto, in-
sieme al coordinatore Willer Bor-
don,stamettendoapuntolamac-
china organizzativa e politica per
affrontare i prossimi appunta-
menti politici, primo fra questi le
Europee. Una curiosità. Nella hall
dell’albergo dove si è tenuta l’as-
semblea del movimento si è affac-
ciata anche Valeria Marini. Ma la
sua presenza non aveva niente a
chefareconDiPietro.L’attriceim-
pegnata in un film, alloggia sol-
tanto nello stesso albergo dove si
svolgelaconvention.

■ L’EX PM
ACCUSA
«Se la coalizione
morirà
sarà anche
per le colpe
di alcuni
dei partner»


